IL NEOPLATONISMO

Il Neoplatonismo è l’ultima grande corrente filosofica dell’antichità.

L’espone più importante è Plotino (204-270) che studiò ad Alessandria ed insegnò a Roma per più di venti anni.

Le sue opere, scritte in greco, furono raccolte dal suo allievo Porfirio in sei volumi con il titolo di Enneadi e sono giunte integre fino a noi.

La filosofia di Plotino è complessa, qui traccio solo un breve schema sommario.

Plotino riprende alcuni importanti temi platonici ( la dottrina delle idee, la loro trascendenza dal mondo,  la divisione anima-corpo) e ne trascura altri ( le teorie politiche, l’impegno civile). Nell’insieme quindi “adatta”, o “deforma” Platone in senso mistico e spiritualista. Infatti il mondo è, per Plotino, una “emanazione” dell’ Uno- Dio- Entità perfetta, che come il sole (fondamentale il tema della luce) illumina e rende visibili tutte le cose; il sapiente deve percorrere un faticoso commino di ascesi ( salita) in cui si distacca dalla materia per avvicinarsi allo spirituale, un po’ come l’uomo nel mito della caverna platonico.

Dante, all’inizio del Paradiso, espone un concetto neoplatonico: “ La gloria di colui che tutto move / per l’universo penetra e risplende/ in una parte più e meno altrove” : la gloria-luce di Dio penetra tutto l’universo e splende più nelle cose spirituali, meno nelle materiali. Quindi bisogna superare la materia per avvicinarsi alla luce di Dio.

Anche l’espressione molto diffusa di “amore platonico” ( cioè spirituale e non carnale) è di origine neoplatonica:  Platone non aveva mai svalutato l’amore fisico, anzi l’aveva posto come primo, inevitabile, gradino per la comprensione del bello.

Neoplatonismo e aristotelismo nel medioevo, nella scolastica e nel rinascimento

Il neoplatonismo attraverso le opere di Plotino e dei suoi allievi influenzò il pensiero cristiano medioevale, specie con alcuni spunti fatti propri da Agostino di Ippona ( 354-430) : il corpo e il mondo come materia oscura, intrisa di peccato e lontana dalla luce di Dio; la “Civitas Dei” ( città di Dio) separata dalla città degli uomini; un generale pessimismo nel confronti dell’uomo che è per natura corrotto e spinto al male. Non è un caso che Lutero fosse monaco agostiniano, cioè dell’ordine monastico fondato da Agostino: infatti anche Lutero ha una concezione negativa dell’uomo.

Nell’alto medioevo contrapposta ( o affiancata) a questa concezione si diffonde una tendenza filosofica e religiosa che fa riferimento ad Aristotele, meno spiritualista e più razionalista: il mondo non è il male in assoluto, anzi con la ragione si può conoscere e giustificare.

Questa riscoperta di Aristotele raggiunge il suo massimo in Tommaso d’Aquino (1225-1274, doctor angelicus, frate domenicano) che con la sua sterminata opera tenta di conciliare fede e ragione, Bibbia e Aristotele, in un sistema che rimase esemplare. La Scolastica, cioè la filosofia cristiana del tardo medioevo, prende come fondamento l’opera di Tommaso, e, tramite lui, di Aristotele ( specie la Metafisica, l’Etica, l’Organon; la cosmologia) trasformando lo stagirita ne “ il filosofo” o “colui che tutto seppe” ( Dante).

  Ma se la scolastica è fortemente aristotelica, il rinascimento, specie fiorentino, tende al neoplatonismo.  L’Accademia platonica, fondato da Marsilio Ficino e fortemente voluta da Lorenzo de Medici nella villa di Careggi, riscopre Platone ( Marsilio ne pubblica la traduzione latina di tutte le opere) ma lo legge alle volte in chiave neoplatonica e spiritualista. Tutta la tradizione fiorentina del secondo quattrocento si muove in ambito neoplatonico ed esiste una interpretazione neoplatonica delle opere di Botticelli ( per esempio la nascita di Venere, vista come la nascita dell’anima dal corpo) o di Michelangelo ( il non-finito come espressione delle forma che esce dalla materia, vedi le rappresentazioni del tempo nelle tombe medicee).

